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Quale organizzazione del potere politico ? 

Democrazia efficiente 
per riformare lo Stato 

Molto opportunamente Sa
bino Cassese nel commento 
al recente rapporto del mi
nistro Giannini sulla rifor
ma della pubblica ammini
strazione sottolinea, oltre al
le novità in esso contenute, 
la necessità per i partiti di 
sinistra, che si pongano con
cretamente il problema del
l'accesso al potere, di affron
tare la questione delle rifor
me istituzionali capaci di da
re coerenza al rapporto fra 
obiettivi (casa, scuole, ospe
dali, ecc.) e strumenti (ap
parati amministrativi, ecc.). 
Non c'è dubbio che in que
sti anni uno degli elementi 
i quali hanno contribuito a 
determinare il fallimento di 
talune « riforme parziali » 
è da ricercare nello scarto 
fra gli obiettivi fissati nella 
legislazione e la struttura 
degli apparati che dovreb
bero realizzarli. 

Il rapporto Giannini indi
ca essenzialmente due stra
de per superare questo stato 
di cose: 1) riduzione dell'at
tività legislativa e specializ
zazione del parlamento nella 
legislazione di indirizzo e 
nell'attività di controllo; 2) 
riordino della pubblica am
ministrazione secondo un 
modello < aziendale > nel 
quale, la puntigliosità e mi
nuziosità della regolamenta
zione dei singoli procedi
menti amministrativi, sia so
stituita da « parametri > di 
efficienza e dall'organizza
zione di uffici di controllo 
per la verifica degli stan-
dards di produttività. Dice 
Giannini, in buona sostanza: 
poiché lo Stato moderno, più 
che le tradizionali funzioni 
d'ordine, è chiamato a ero
gare servizi e a trasferire ri
sorse finanziarie, cioè atti
vità che tradizionalmente so
no state svolte da banche o 
da aziende di servizi, è con
seguente che allo stato stes
so si dia un'organizzazione di 
tipo schiettamente azienda
le ispirata al criterio della 
analisi dei costi e dei bene
fici. Perciò il Parlamento 
cessi di produrre legislazio
ne di dettaglio (Bassamni, 
propone, addirittura, di in
trodurre un vero divieto di 
legiferare in tal senso) e si 
limiti a fissare gli indirizzi 
e le scelte di fondo, lascian
do poi che l'amministrazione 
— guidata dal governo — 
organizzi i mezzi e gli stru
menti necessari per darvi 
attuazione pratica, e affidi 
agli accordi sindacali la de
finizione del rapporto di im
piego (ricondotto sostanzial-
mentt allo schema privati
stico). 

Si tratta, dunque, di una 
proposta lineare, fortemente 
motivata e ricca di suggestio
ne, giacché sembra risponde
re a un'esigenza reale di 
funzionalità e di efficienza. 
I dubbi e le perplessità che 
ci sentiamo di manifestare 
riguardano la natura della 
crisi che oggi colpisce le 
istituzioni pubbliche, l'idea 
di Stato che è alla base delle 
proposte, e, infine, il ino-
dello culturale che in esse 
si esprime. 

Sul primo punto vorrei 
svolgere sommariamente due 
considerazioni. La prima è 
che la scarsa incidenza del
l'attività legislativa del Par
lamento (che, peraltro, coin
cide con una fase nella qua
le la legislazione esprime 
più che in passato il peso dei 
partiti di sinistra), più che 
all'insufficienza amministra
tiva, sembra imputabile al 
tentativo dei governi (in 
prevalenza democristiani) di 
spostare all'esterno la sede 
reale delle decisioni. Biso
gna ricordare a questo prò 
posito che, mentre giacciono 
inattuate le leggi di pro
grammazione varate nella 
passata legislatura, si sono 
egualmente realizzati mas
sicci trasferimenti di risorse 
finanziarie (migliaia e mi
gliaia di miliardi!) alle im
prese e alle famiglie, si sono 
effettuate scelte di politica 
industriale attraverso le par
tecipazioni statali (come il 
ridimensionamento in atto 
della chimica. Io svuotamen
to della politica energetica), 
si è continuato attraverso la 
Cassa un intervento ne! Mez
zogiorno fatto di opere pub
bliche, infrastrutture e age
volazioni, si sono insomma 
compiute scelte che portano 
il segno degli interessi di 
gruppi e ceti che hanno 
grande peso dentro questo 
sistema. 

Si potrebbe dire che al 
circuito democratico che si 
esprime nella rappresentan
za politico-parlamentare si 
è contrapposto il circuito 
degli interessi interni al 
• sistema di potere > che 
influenzano le decisioni go
vernative senza passare at
traverso le sedi rappresen
tative. Lo stesso fatto per 
cui si abusa della decreta
zione legislativa e poi si la
sciano decidere i decreti è 
anche il segno di questo 

Razionalizzazione capitalistica della 
pubblica amministrazione e rapporto 

fra rappresentanza politica 
e apparati di gestione 

Il progetto del ministro Giannini 

stravolgimento del rapporto 
parlamento-governo, nel sen
so appunto che il governo 
tende a occultare la sua con
dotta complessiva e a spo
starsi sul terreno dell'attivi
tà extralegislativa attraver
so la manovra degli apparati 
amministrativi e delle cosid
dette « amministrazioni pa
rallele >. Stiamo attenti, 
quindi, a contrapporre effi
cienza e democrazia. Piutto
sto chiediamoci se — e co
me — sia possibile ripristi
nare il circuito della demo
crazia, contrapponendo alla 
efficienza degli interessi or
ganizzati nel sistema di po
tere l'efficienza della demo
crazia che si esprime nel par
lamento e nella società. 

E' possibile? Cerchiamo di 
riflettere sulla natura della 
crisi che non sembra ricon
ducibile allo schema sem
plice efficienza-inefficienza. 
Vi è una crescente contrad
dizione fra i grandi proces
si di socializzazione dell'eco
nomia (i soldi delle imprese 
sono sempre più soldi pub
blici) e della politica (il de
centramento ha aperto a 

nuovi soggetti territoriali la 
funzione di governo) e il 
carattere sempre più ristret
to e sostanzialmente < pri
vato > che assumono i cen
tri (nazionali e sovranazio-
nali) dove si assumono le 
decisioni economiche e le 
scelte produttive. E non è 
certo un caso se per « gover
nare » questi complessi pro
cessi (una presenza pubbli-
ca sempre più estesa sul ter
reno della politica sociale, 
della sicurezza sociale e del 
trasferimento di risorse alle 
imprese, una così stretta 
connessione di sfera statale 
e processo di accumulazione 
mentre persiste il carattere 
privato del potere di decide
re cosa, come e perché pro
durre) i teorici della razio
nalizzazione dello Stato del 
capitalismo maturo abbiano 
ipotizzato la fine della di
rezione politica e la costru
zione di un sistema di tecni
che amministrative, di auto-
nomizzazione e di soluzione 
separata dei problemi socia
li, dando vita a un nuovo 
rapporto fra società e ammi
nistrazione. 

Un sistema di aziende 
e di « mercato simulato » 

Lo Stato viene equiparato 
a una amministrazione effi
ciente che utilizzando uno 
molteplicità di < canali > e 
« strumenti » riesce a realiz
zare la selezione e la soddi
sfazione parziale e differen
ziata degli interessi sociali 
che entrano in conflitto. 
L'amministrazione si artico
lerebbe così in una serie di 
apparati autonomi deputati 
alla soluzione dei diversi 
problemi (sanità, scuola, as
sistenza sociale, ecc.) dando 
vita a una sorta di sistema 
di aziende e di « mercato 
simulato » entro il quale la 
complessità sociale si espri
me in modo tale da cristal

lizzare e approfondire le ge
rarchie di classe e di potere. 

A parte la capacità di sif
fatto sistema di far fronte 
effettivamente alla crisi, la 
costruzione dell'amministra
zione come azienda corri
sponde a un'idea di Stato 
nella quale scompare il rap
porto ' con l'accumulazione 
privata e con il modo capi
talistico di produrre. E si 
spiega così perchè essenzial
mente la riforma istituzio
nale diventi essenzialmente 
riforma dell'amministrazio
ne, lasciando in ombra il 
problema della programma
zione economica e delle for
me di socializzazione dell'at

tività di impresa (impresa 
pubblica, PP.SS. cooperati
ve, ecc.). 

Non si vuole con questi 
rilievi esprimere solo preoc
cupazioni di tipo ideologico 
in contrasto con l'ispirazione 
del rapporto Giannini, ma 
porre un problema di veri
fica teorica e pratica delle 
sue premesse. E si vuole of
frire alla discussione che si 
deve aprire sul rapporto 
Giannini un terreno più ric
co del semplice esame « tec
nico », del confronto fra mo
delli amministrativi. 

E' giusto dire che le classi 
sono scomparse come sogget
to di conflittualità e che il 
pluralismo si identifica con 
la concorrenza degli interes
si che si scontrano nella so
cietà civile? E' giusto dire 
che la vitalità dell'economia 
sommersa (come si legge 
nel l'apporto Censis) segni 
ormai la liberazione della 
società civile da ogni prima
to della politica? 0 non è 
vero piuttosto che dietro 
questa < apparente > molti
plicazione di centri autono
mi di iniziativa economica e 
sociale (la media e piccola 
impresa, l'economia locale), 
dietro questa « riscoperta » 
dell'efficienza della gestio
ne privatistica, cresce il po
tere di chi riesce a control
lare gli anelli decisivi del 
processo produttivo e del
l'organismo .sociale (penso 
all'informatica, alle tecnolo
gie più sofisticate, alle fon
ti di energia, ecc.). E, per 
altro verso, diventa sempre 
più decisivo l'uso di alcune 
leve statali, come il governo 
della moneta, con le quali si 
determinano enormi sposta
menti di ricchezza senza bi
sogno di ricorrere ad atti le
gislativi o a complessi pro
cedimenti amministrativi. 

Se queste considerazioni 
colgono alcuni aspetti del 
problema dello Stato, mi pa
re difficile pensare a una 
riforma della amministrazio
ne statale che non abbia al 
centro la questione del go
verno dell'economia e che 
non tenda anzitutto a ricosti
tuire il circuito democratico 
fra le sedi della rappresen
tanza politica e gli apparati 
di gestione. 

Pietro Barcellona 

NEW YORK — Quando. 
uscendo dal lavoro, sale sul
l'automobile o-su un vagone 
della metropolitana, la giova
ne t single woman » newyor
kese sa già più o meno esat
tamente come si svolgerà il 
resto della sua giornata nel
l'appartamento che di solito 
divide con una o due com
pagne. Mangerà uno yogurt 
e ascolterà il disco di una 
Melissa Manchester che can
ta la solitudine di una don
na che non riesce a comuni
care col suo uomo e ad accet
tare il fatto di stare invec
chiando. « Guarda attraver
so il tavolo Johnny / guar
dami attraverso il temolo / 
c'è ancora l'animo di una 
ragazza sul mio viso che in
vecchia ». 

Sfoglierà una rivista, di-
straendosi ogni tanto per 
guardare la TV che nel frat
tempo avrà acceso, indossan
do la maglietta da notte 
(chi non ricorda l'abbigUa-
mento notturno della prota
gonista del film di Mazurski 
« Una donna tutta sola ». la 
Jill Clairburg indipendente 
e superattiva che indossa so
lo una T shirt per andare a 
letto?), ha maglietta proba
bilmente recherà sul dorso 
una di quelle scritte auto 
gratificanti del tipo « / slcep 
with the best *: ma la nostra 
amica singola non avrà pro
prio nessuno con cui dor
mire. 

Due chiacchiere con le com
pagne di appartamento, un 
piccolo snack anch'esso con 
stimato sinqolarmente, spes
so in piedi, senza la socia
lizzazione dello stesso cibo 
diviso sulla stessa tavola con 
le altre inqniline, e poi a 
letto presto perché il lavoro. 
anche quello d'ufficio, è du
ro. In genere, per un lavoro 
impiegatizio che in America 
corrisponde alla categoria B. 
quella dei diplomati, lo sti
pendio è buono: auanto ba
sta ver paaare l'affitto e tut
te le spese relative all'ap-
vartamento e ver spassarse 
la nei tveekend; spassarsela 
di solito sianifica per la aio 
vane single woman di media 
estrazione sortale, andare 
con Vomirà del cuore (VPT 
forza di cose anch'essa «sin
gle ». altrimenti il venerdì e 
il sahato uscirebbe col boti-
friend) in un ristorante ita
liano. n al cinema, ormurc 
a trovare i genitori dell'una 
o dall'altra, se questi abi
tano nei nrihanrhoods o t/n.t 
tate, cioè non lontano da 
Mnnhattan. 

La piovane « s'mnle » si di
ce soddisfatta d»lla sua in-
dinendonza economica dalla 
famiglia e dell'i affranca
mento sentimentale » dall'uo
mo. però ammette che. even
tualmente. le giacerebbe spo
sarsi. avere dei fiali, e in 
alcuni casi, anche smettere 
di lavorare Sviso si lamen
ta della difficoltà di cono-

Settimana-tipo di una « single woman » 

Vivere a New York 
da ragazza sola 

Lavoro, tempo libero, precarie relazioni umane: la con
trastata immagine della condizione femminile di oggi 

scere gente nelle grandi cit
tà. e il peso di questa man
canza lo avverte principal
mente durante i weekend pas
sati a casa, quando il tele
fono non squilla e non c'è 
nessuno da incontrare, nes
suno che le chieda di uscire. 
Viene in mente una delle let
tere di Sylvia Plath alla ma
dre, che lamenta «... la di
sgrazia e il senso di inferio
rità che si prova a non ave
re appuntamenti per il week
end. Bill mi aveva chiesto 
di uscire, mamma, ma ave
vo rifiutato — non è il mio 
tipo — non brilla... quando 
suona il telefono. Era Loui
se — erano appena capi
tati lì tre ragazzi e • vole
vano che* uscissi. Mi sono 
infilata nei miei vestiti sen
tenziando che non bisogna 
mai suicidarsi, che qualche 
cosa di inaspettato succede 
sempre. Ho trovato che il 
mio compaano era un bam
boccio... Adesso sono in Uno 
stato spaventoso — guarda 
che cosa può fare un uomo*. 

Le discmteche e i single 
bars — i locai» creati appo
sitamente per favorire l'in
contro delle persone sóle — 
non sono posti nei quali la 
x giovane perbene » ama av

venturarsi per conoscere i 
suoi coetanei. Sua madre le 
ha insegnato che le persone 
che vale la pena di cono
scere sono quasi esclusiva
mente quelle presentatele da 
amici fidati. Né la sua so
litudine ha punti in comune 
col volontario isolamento, 
ma è piuttosto un vuoto che 
essa non ha scelto consape
volmente e la cui responsa
bilità le va attribuita solo 
in minima parte. 

La settimana-tipo della ra
gazza americana sola non 
si discosta molto dalla real
tà o per lo meno corrispon
de abbastanza fedelmente 
alla sensazione che un os
servatore esterno avverte. 

A questo punto è naturale 
domandarsi perché tutta 
una fascia di donne ameri
cane. che da noi sono state 
spesso viste come le porta
bandiera dell'emancipazione 
femminile, si trovi a vivere 
una quotidianità così deso
lante. 
• Un primo fattore di inter

pretazione è senza dubbio 
legato • ai condizionamenti 
imposti dall'american way 
of life. tutto intessuto di 
competitività, istinto alla 
concorrenza, incapacità di 

cooperare e anche di comu
nicare. 

Qui ai ragazzini insegna
no che devono essere i 
« number one », ognuno per 
conto suo. in competizione 
con gli altri, per arrivare 
prima e meglio. E' una for
mazione educativa funziona
le agli scopi che la società 
americana vuole raggiunge
re e cioè, la garanzia di un 
benessere economico basato 
sull'avanzata tecnologica e 
pagato in termini sociali con 
una competizione stimolata 
al punto di arrivare spesso 
a livelli spietati. 

Non garantire i diritti sin
dacali della conservazione 
del posto di lavoro fa parte 
di questo disegno. Neanche 
la maternità della lavoratri
ce — e qui ritorniamo al 
discorso sulle donne — è 
tutelata in modo adeguato 
dalla legge. E qui si affac
cia un serio dubbio sulle 
« conquiste » effettive delle 
donne americane, le quali, 
tanto per restare nel campo 
della maternità, hanno visto 
ultimamente il governo ri
durre notevolmente i margi
ni entro i quali viene pra
ticato l'aborto gratuito nella 
struttura pubblica. 

Rientra quindi in tutta 
questa logica la diffusione 
del fenomeno delle « bache-
lors », le single women che 
sacrificano la propria aspi
razione a formarsi una fa
miglia, quando questa aspi
razione esiste, alla necessi
tà di fare carriera, compe
tendo con gli uomini, i qua
li, si sa, in maternità non 
ci vanno mai. Secondo 
una indagine fatta negli 
USA durante una settima
na, un marito e una moglie 
che lavorino entrambi a 
tempo pieno dispongono so
lo di 26 minuti (la settima
na!) per parlarsi. E intan
to si moltiplicano i divorzi 
e cresce la percentuale di 
donne sole. 

Parallelamente però si in
foltiscono anche le fila de
gli uomini soli. Burt Rey
nolds, nel film uscito di re
cente negli Stati Uniti « Star-
ting over » rappresenta l'al
tra faccia della « Donna tut
ta sola ». l'uomo abbando
nato dalla moglie che vuole 
seguire senza intralci di sor
ta la sua aspirazione a di
ventare una grande song-
writer. 

Che sia una scelta condi
zionata (e quindi non Ube
ra) o semplicemente una im
posizione, il fenomeno di 
questa massificazione della 
solitudine è preoccupante e 
ci riguarda da vicino. 

E' vero che in Italia non 
esistono i single bars come 
istituzione e che i giovani da 
noi si incontrano per stra
da, in casa di amici, agli 
spettacoli o alle manifesta
zioni culturali di vario gene
re, e nonostante si discuta 
tanto di difficoltà dei rap
porti interpersonali e di cri
si della comunicazione, uno 
scambio in qualche modo 
esiste, tome esistono gli 
scontri, le contraddizioni e 
le incomprensioni che que
sto confronto si porta die
tro. 

Oltre tutto, per ritornare 
al problema della € singola
rità*, in questi ultimi tem
pi la coppia sembra si stia 
rinsaldando, ma questo po
trebbe anche essere solo il 
segno di una crisi legata al
la caduta di alcuni valori, o 
al provvisorio distacco dalla 
politica, come attività par
tecipata, quale si era potu
ta vivere nel decennio tra
scorso. Ma se le cose stan
no così, non può non affio
rare la domanda, quanto a 
lungo durerà questo incerto, 
apparente « equilibrio »? 0, 
se si preferisce, quanto ra
pidamente subirà l'influsso 
da ' parte di quest'America 
che da molti anni ci espor
ta, anticipandole in casa 
propria, alcune delle sue più 
significative « mode cultu
rali »? 

Silvana La Bella 

Una mostra insolita: i secoli della peste 

Quando Venezia 
inventò il lazzaretto 
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Particolare di una pianta di Venezia attribuita a Jacopo 
de Barbari (15M) 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Una Pala di Ti
ziano. al tempio della Salu
te. presenta un trionfante 
San Marco assiso fra Cosma 
e Damiano (due medici san
ti) e Rocco e Sebastiano (i 
santi protettori dalla peste). 
San Marco simboleggia chia
ramente Io stato veneziano. 
garante della pubblica sa
lute. Un quadro «politico». 
dunque, un omaggio alla sag
gezza e alla potenza di Ve
nezia. Lo stesso tempio, fa
moso capolavoro del Longhe
na. consente una analoga 
lettura. La Repubblica as
seconda la religiosità popo
lare erigendo nel 1631 una 
chiesa dedicata alla Madon
na che ha liberato la città 
dalla peste Ma l'intrapresa 
di quest'opera grandiosa ri
vela al tempo stesso le ca
pacità di ripresa di Vene
zia. la sua intatta forza e 
ricchezza. 

Forse qualcosa dell'antico 
orgoglio e coscienza di sé si 

ritrova nella mostra «Vene
zia e la peste 1348-1797 » or
ganizzata dall'Assessorato al
la cultura del Comune nella 
sontuosa cornice di Palazzo 
Ducale, dal 21 dicembre '79 
al 6 aprile '80. Il titolo stes
so contiene della provoca
zione. Provocatorio non è 
tanto il coraggio di affron
tare un argomento da qual
cuno immediatamente defi
nito « macabro ». La que
stione è di sostanza. Qui si 
rompe ogni schema esposi
tivo tradizionale, monotema
tico. Già l'anno scorso. « Ve
nezia e l'età del Canova» 
era una mostra-novità, col 
suo tentativo di operare il 
bilancio di un periodo stori
co. Il suo carattere interdi
sciplinare correva però es
senzialmente lungo il filone 
artistico-letterario. Stavolta 
ci si spinge ben più oltre. 
Nei saloni di Palazzo Ducale 
si apre un « dossier » stori
co-critico nel quale l'arte si 
confronta con la scienza, la 

Le originali 
soluzioni per 
fronteggiare 
l'epidemia 
del 1348 - Arte, 
scienza, 
religione, 
misure di 
governo: come 
durante quattro 
secoli la 
Repubblica si 
misurò con i 
problemi posti 
dalla terrìbile 
malattia 

politica con la demografia. 
l'economia con la religione. 
Sotto il profilo espositivo, 
l'esito appare tutto proble
matico. Accanto ai quadri 
di grandi artisti (da Mante-
gna a Tiziano, da Bassano 
al Tintoretto. da Palma il 
giovane al Padovanino. a 
G.B. Tienolo), si vedono gli 
ex-voto di oscuri artigiani. 
gli oggetti di una medicina 
ancora arcaica, incunaboli, 
incisioni, manoscritti stinti. 
documenti delle varie ma
gistrature della Repubblica. 

L'esperienza è del tutto 
inedita. Non risulta infatti 
che mostre del genere siano 
state finora allestite, in Ita
lia o fuori. TI coraggio, la 
provocazione dell'iniziativa 
veneziana stanno appunto 
nel collocare dentro un invo
lucro rigorosamente storicista 
una vicenda come quella del
le grandi pestilènze europee: 
con quanto di mitologia, di 
superstizione, di irrazionali
tà esse alimentarono nei se

coli bui del loro infierire. 
L'asse della mostra consiste 
invece nel documentare co
me Venezia, nella sua straor
dinaria vicenda di città-sta
to. seppe compiere opera di 
« governo » anche nei con
fronti di un flagello scono
sciuto. volta a volta defini
to punizione divina, prodot
to di incroci astrologici. 
frutto della marcescenza del
l'atmosfera. opera malefica 
di « untori ». 

Fin dalla prima terribile 
pestilenza del 1348 la Re
pubblica si sforza di defi
nire una « politica » per 
fronteggiare la peste. Mobi
lita le risorse mediche del
l'epoca. chiama a consulto 
i professori della scuola di 
Padova, in un dibattito che 
si prolungherà per secoli. 
nel tentativo di definirne Ir 
cause. Pur senza riuscirvi, 
ne individua ben presto la 
diffusione attraverso il con
tagio e adotta misure fon
damentali. 

La nobiltà, i ricchi, fug
gono. lontano dall'aria ma
lata, si isolano nelle splen
dide ville della terraferma 
(e raranno nascere cosi la 
tradizione, tutta veneziana, 
della villeggiatura). Nella 
città, con i suoi fondachi ca
richi di alimenti, si riversa
no le torme affamate del 
contado. Ma ecco individua
ta l'esigenza di isolare i 
colpiti dal morbo. Nell'isola 
di Santa Maria di Nazareth, 
presso il Lido, si crea il pri
mo « nazareto » (il « Lazza
retto vecchio»), quello che 
poi diventerà in tutta Euro
pa il « Lazzaretto ». Più tar
di. un'altra isola viene de
stinata al « Lazzaretto nuo
vo », dove rimangono in 
quarantena i malati soprav
vissuti. 

Il Senato istituisce una 
'magistratura alla sanità, in
caricata di vigilare in per
manenza. Questa magistra
tura ha il potere dì blocca
re le navi provenienti dal
la località colpita dalla pe
stilenza, di far evacuare le 
case e i quartieri dove è se 
gnalata la presenza del mor
bo. Si bruciano vestì e og
getti delle persone infette, 
si imbiancano a calce le abi
tazioni. Malgrado queste mi 
sure. le epidemie più gra
vi decimano paurosamente 
te popolazioni, paralizzano 
le attività produttive. Il go
verno della Repubblica si 
preoccupa, ciò malgrado, di 

« I! Doge Moceniso con il modello del Redentore », un dipinto del Padovanino 

non interrompere i traffici, 
di far partire i carichi del
le navi. La distruzione di 
intere famiglie apre grossi 
problemi ereditari. La « de
cima sui morti » in determi
nati periodi porta ad uno 
straordinario arricchimento 
delle parrocchie, n Senato 
decide il trasferimento al
lo Stato di queste decime. 

Alla fine di ogni pestilen
za. quando oltre metà della 
cittadinanza è scomparsa. 
bisogna ricostruire il tessu
to demografico. Ed ecco al
lora i provvedimenti per fa
vorire l'immigrazione. Arti
giani e imprenditori possono 
acquisire la cittadinanza ve
neziana solo in un anno. Per 
i lavoratori, il periodo viene 
ridotto da 15 a due anni men
tre aumentano i salari. So
lo chi vuole esercitare il 
commercio via mare (base 
essenziale della «veneziani-
tà ») deve possedere una re
sidenza di 10 anni (ma pri
ma era di 25). La chiesa 
del Redentore, quella della 
Salute, costruite dopo gran
di pestilenze, non sono sol 
tanto espressione di religio
sità: costituiscono importan
ti opere pubbliche che acce
lerano la ripresa economica. 

Questa azione tenace ed in
defessa consente alla Re 
pubblica di sopravvivere, di 

mantenere la sua forza eco
nomica e politica: ottiene ri
sultati straordinari anche dal 
punto di vista sanitario. Do
po il 1539, Venezia è colpi
ta solo da tre pestilenze. 
mentre altrove, in Italia e 
in Europa, il flagello si sus
segue con una frequenza e 
una violenza impressionanti. 
L'ultima tremenda ondata di 
peste sulla Laguna è quel
la del 1630-31. mentre Mar
siglia ne sarà afflitta anche 
un secolo dopo. La vigilan
za sanitaria durerà comun
que sino alla scomparsa del
la Repubblica, nel 1797. E 
questa volontà tutta « politi
ca » di non cedere dinanzi 
alla violenza devastante del 
male si riflette anche nel
l'arte. 

La pittura veneziana « del
la peste» (nota acutamente 
Stefania Mason Rinaldi nel 
saggio del catalogo) non ce
de alla disperazione, al mi 
sticismo. alla irrazionalità 
« controriformistica ». Acco 
glie nella sua iconografia 
S. Sebastiano colpito dalle 
frecce, simbolo della peste 
scagliata dal cielo, ma ne 
propone l'immagine di un 
giovane bello e nudo, che re
siste alla morte, «presenza 
rassicurante », in Giovanni 
Bellini come in Antonello da 
Messina • in Andrea Man 

tegna. rafforzata, più tar
di. dalla figura di San Mar
co. cioè dello Stato venezia
no che si assume in prima 
persona il ruolo di tutore 
della salute dei cittadini. 
Solo nel '700. quando è or
mai un ricordo, G. B. Tic-
polo raffigura la peste, nel 
quadro di Santa Tecla, in 
tutta la sua . drammaticità. 
Ma appunto come un'eco, 
una rappresentazione sce
nica. 

Questo grande, importan
tissimo quadro non è però 
presente alla mostra di Pa
lazzo Ducale. Il duomo di 
Este che Io custodisce non 
l'ha concesso. All'assessora
to alla cultura di Venezia si 
fa notare, con grande ama
rezza. come le incertezze le
gislative rendano sempre più 
difficile organizzare esposi
zioni di largo respiro. La 
pratica delle amicizie perso
nali. della trattativa priva
ta (un Tintoretto si è otte
nuto solo perché il Comune 
si è offerto di restaurarlo. 
spendendo 12 milioni) pren
dono il posto di una norma
tiva inesistente. Un aspetto, 
non del tutto secondario, dcl-

s la situazione di « sfascio » 
presente in tanti campi del
la vita del paese. 

Marie Passi 

In Abruzzo 
una taglia 

contro 
i ladri di 

opere d'arte 
TERAMO — I 500 abitanti di 
Fano Adriano, un paesino di 
poche case alle pendici del 
Gran Sasso, in provincia di 
Teramo, hanno deciso di of
frire una taglia di 10 milioni 
in favore di chiunque sia in 
grado di far riavere loro le 
statue e le altre opere d'arte 
sacra rubate nella chiesa 
parrocchiale. 

Fano Adriano, le cui origini 
risalgono ai tempi dell'impe
ratore romano Adriano, che 
lassù si recava in villeggia
tura. si sente defraudato dai 
furti sacrileghi a catena e 
dall'assoluta mancanza di 
qualsiasi iniziativa per pro
teggere e catalogare il pa
trimonio artistico della chie
sa locale. L'unica strada per 
ottenere qualcosa, hanno pen
sato gli abitanti, è autotas-
sarsi e istituire la « taglia ». 
Hanno cosi raccolto 10 milio
ni. una somma rilevante per 
povera gente che vive di pa
storizia. 

I furti riguardano alcune 
statue del '600 rubate con ex
voto. candelieri, piccoli og
getti decorativi e una Ma
donna con bambino alta 160 
centimetri. La Madonna è 
stata rubata nella chiesa di 
San Pietro e Paolo pochi 
giorni orsono. 

Editori Riuniti 

Robert Escarpit 

Teoria 
dell'informazione 
Traduzione di Maria Grazia 
Rombi 
• Nuova biblioteca di cultu
ra -, pp. 236, L. 6.800 
Una completa ed esauriente 
analisi dei fenomeni della 
comunicazione è dell'infor
mazione nel saggio di un 
eminente specialista. 


